È possibile amare per sempre?
“La sfida degli sposi cristiani: stare insieme, sapersi amare per sempre, e fare in modo che l’amore cresca”. (8.3.2014)

Alla spiritualità dei coniugi ho dedicato in gran parte il mio ministero sacerdotale, dal 1972 ad oggi.

Con l’annuncio del sinodo sulla famiglia per il prossimo mese di ottobre e il sondaggio preparatorio si sono moltiplicate a dismisura dibattiti sul tema, in modo speciale sul problema che pone il divorzio, ormai prassi diffusissima. Alcune riflessioni mi hanno aiutato ad applicare al vissuto della famiglia suggestioni offerte dalla “Evangelii gaudium” (La gioia del Vangelo) di Papa Francesco. Con umile libertà mi permetto di offrire una relazione agli amici.
Il Papa parte dalla constatazione che “la famiglia attraversa una crisi culturale profonda, come tutte le comunità e i legami sociali. La fragilità dei legami diventa particolarmente grave nella famiglia, perché si tratta della cellula fondamentale della società, del luogo dove si impara a convivere nella differenza e ad appartenere ad altri e dove i genitori trasmettono la fede ai figli”. Quale il motivo? “Il matrimonio tende ad essere visto come una mera forma di gratificazione affettiva che può costituirsi in qualsiasi modo e modificarsi secondo la sensibilità di ognuno”. Ma il vincolo matrimoniale “non nasce dal sentimento amoroso, effimero per definizione, ma dalla profondità dell’impegno assunto dagli sposi che accettano di entrare in una comunione di vita totale” (n.66). 
Il Papa indica quattro principi:1. il tempo è superiore allo spazio; 2. L’unità prevale sul conflitto; 3. La realtà è più importante dell’idea; 4. Il tutto è superiore alla parte. Vediamo di applicarle alla famiglia.
1. “Il tempo è superiore allo spazio”. 
“Dare priorità allo spazio porta a diventare matti per risolvere tutto nel momento presente… Dare priorità al tempo significa occuparsi di iniziare processi più che possedere spazi” (n. 223). Se in famiglia si dà priorità al denaro, al lavoro, al look da esibire si finisce di avere poco tempo per le relazioni tra marito e moglie, genitori e figli. È di capitale importanza parlarsi molto e di tutto, senza dare per scontato la reciproca conoscenza. “La bontà della famiglia si manifesta con il tempo” (n.225). Infatti, “chi ama è fedele nel tempo alla persona della quale si sa come parla, come pensa, come si posiziona innanzi ad ogni cosa: Qui la fedeltà è prima di tutto pazienza, con ciò che quella persona è, come si comporta e come lo fa. Dove non si applica pazienza, tutto si sfascia e viene meno la possibilità di una sana relazione” (Romano Guardini).

2. “L’unità prevale sul Conflitto”.

Una visione romantica del rapporto familiare falsa la realtà. Come in ogni comunità o società, “il conflitto non può essere ignorato o dissimulato. Deve essere accettato” (n.226). La famiglia non può essere idealizzata; non esistono coppie senza conflitti. Sono tanti i fattori che possono creare un clima litigioso in casa. Provo ad elencarne alcuni, lasciando ad ogni coppia individuare in quale tra questi o altri simili sono incappati. Se constatano di vivere in pieno accordo, ringrazino Dio: è dono dell’esempio della propria famiglia e della formazione ricevuta. Le occasioni di conflitto, di solito, sono:
1.   La routine in cui si cade con non trovare più tempo per aver cura del rapporto a tu per tu;
2.   l’insoddisfazione sessuale con la perdita di desiderio o la paura di concepire una nuova vita;

3.   l’innamoramento di un altro partner che assilla e si mostra premuroso/a con più interesse;

4.   l’intromissione eccessiva di parenti o amici saccenti ed invadenti;

5.   la prevaricazione del più forte tra i due coniugi che impedisce di esprimere vedute diverse:

6.   la gelosia per atteggiamenti che fanno sentirsi esclusi da problemi personali;

7.   i cambiamenti avvenuti nelle tappe della vita, per cui non si è più gli stessi dell’inizio del rapporto;

8.   lo stress derivante da problemi economici o di lavoro, specie se si è impegnati tutti e due;

9.   le esigenze sempre crescenti dei figli che maturano affacciandosi alla società;
10. la cura dei genitori anziani o malati che chiedono un’assistenza continua e accoglienza in casa;

11. la presunzione di conoscere ormai il partner senza soppesare un orizzonte allargato;

12. la rinuncia al proprio ruolo di genitori per paura di non farcela in questa “società liquida”;

13. la sopraggiunta fragilità unitiva per cause psicofisiologiche di varia natura;

14. l’assunzione di modelli idealizzati dell’attuale cultura esibizionista nei mezzi di comunicazione;

15. l’aridità spirituale nella vita di fede, provocata anche da comportamenti di scandalo nella Chiesa.
Papa Francesco ci avverte: “Se rimaniamo intrappolati nel conflitto, perdiamo la prospettiva, gli orizzonti si limitano… perdiamo il senso dell’unità profonda della realtà” (n.226).
Superarsi significa prendere coscienza della realtà senza scaricare sull’altro la responsabilità, ritenersi vittima, lamentarsi con estranei, rifugiarsi nell’attivismo, chiudersi in se stesso, prendersela con il Signore, o, peggio, covare rancore, rinfacciare, vendicarsi. Piccoli conflitti non affrontati per tempo sono sfociati in separazione. L’obiettivo non è vincere sull’altro, ma crescere insieme. Com-prendersi significa prendersi con, sostenersi a vicenda, avanzare nell’amore gratuito, avere la capacità di ricominciare. Non c’è nulla di più bello che sentirsi amati e accolti nei propri limiti e difetti.

“Con cuori spezzati in mille frammenti sarà difficile costruire la pace” (n.229), cosi come perseverare nell’amore nuziale. L’amore non si scopre nel giorno dell’innamoramento o delle nozze festose. L’amore si costruisce giorno dopo giorno con il materiale che cambia mentre la vita scorre. Per questo “l’unità è superiore al conflitto.. non nell’assorbimento di uno nell’altro, ma in una pluriforme unità che genera nuova vita” (n.228). “Accettare di sopportare il conflitto, risolverlo e trasformarlo in un anello di collegamento di un nuovo processo” (n.227), chiede di rompere il cerchio di aggressività senza lasciarsi paralizzare dall’accaduto increscioso. La crisi può sprigionare nuova forza di crescita in sintonia ritrovata con il perdono. Amare è donarsi, perdonare è dono superlativo che avvicina al Dio di misericordia, cuore chino sui miseri, noi umani. Personalmente ho fatto esperienza nel mio ministero sacerdotale di uomini e donne che hanno pianto per gravi torti fatti subire al proprio partner, ed è sgorgato un legame più tenace per chi è stato offeso/a o tradito/a.

È importante che anche per liti minori, in futuro, non sia ripresa la discussione. C’è chi ad ogni passo rinfaccia gli sbagli subiti. Per ritrovare pace e rinverdire l’amore serve una purificazione totale del cuore, dei sensi, delle emozioni e dei pensieri. Dare, insomma, inizio ad un percorso nuovo, perché dove c’è il perdono, non c’è più ricordo per il peccato (cfr. Ebrei 10,17). Franchezza e sfogo incontrollati provocano guerre in famiglia e “quando i grandi si fanno guerra sono i piccoli che muoiono” (Satre). Un’ardita affermazione è: “che l’amore coniugale persista attraverso mille vicissitudini, mi sembra il più bello dei miracoli, benché sia il più comune” (F. Mauriac). 

3.  “La realtà è più importante dell’idea.
“La realtà è, l’idea si elabora” (n. 231). L’unione dell’uomo e della donna con il matrimonio si sogna, si pensa, si elabora con la fantasia. Poi, celebrate le nozze, ci si imbatte in qualcosa di totalmente diverso e ci si dibatte volendo sfuggire da una realtà che fa soffrire: “Torno dai miei!”
Occorre che ci adeguiamo alla logica dell’incarnazione: il Figlio di Dio, divenuto uomo ha assunto su di sé la nostra fragilità e l’ha trasformata in bene liberandole dalle meschinità che ci caratterizzano. Un confronto continuo con la Parola di Dio per rinverdire l’amore è necessario per i credenti: “Non mettere in pratica la Parola nella realtà significa costruire sulla sabbia, rimanere nella pura idea” (n. 233). Purtroppo anche la famiglia è un luogo in cui “si è prodotta una “desertificazione” spirituale, frutto del progetto di società che vogliono costruirsi senza Dio o che distruggono le loro radici cristiane… il mondo cristiano sta diventando sterile, e si esaurisce, come una terra supersfruttata che si trasforma in sabbia » (n.86). La gioia donata da Cristo nasce tra le piccole cose della vita quotidiana, senza conteggiare il dato e il ricevuto. Nel rispetto e nella stima, usando tenerezza e abbracci, si cresce nella reciproca attenzione e cortesia.                                                                                                                                                 
 Il 14 febbraio 2014 nell’incontro con i fidanzati, alla domanda se è possibile un amore per sempre, il Papa ha risposto: “Oggi tante persone hanno paura di fare scelte definitive. Un ragazzo diceva al suo vescovo: “Io voglio diventare sacerdote, ma soltanto per dieci anni”. Aveva paura di una scelta definitiva. Ma è una paura generale, propria della nostra cultura. Fare scelte per tutta la vita, sembra impossibile. Oggi tutto cambia rapidamente, niente dura a lungo… E questa mentalità porta tanti… a dire: “stiamo insieme finché dura l’amore”, e poi? Tanti saluti e ci vediamo… E finisce così il matrimonio…   La famiglia nasce da un progetto d’amore che vuole crescere come si costruisce una casa che sia luogo di affetto, di aiuto, di speranza, di sostegno. Come l’amore di Dio è stabile e per sempre, così anche l’amore che fonda la famiglia vogliamo che sia stabile e per sempre… Come si cura questa paura del “per sempre”? Si cura giorno per giorno affidandosi al Signore Gesù in una vita che diventa un cammino spirituale quotidiano, fatto di passi - passi piccoli, passi di crescita comune - fatto di impegno a diventare donne e uomini maturi nella fede… Un matrimonio non è riuscito solo se dura, ma è importante la sua qualità. Stare insieme e sapersi amare per sempre è la sfida degli sposi cristiani … Chiedete a Gesù di moltiplicare il vostro amore. Nella preghiera del Padre Nostro noi diciamo: “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”. Gli sposi possono imparare a pregare anche così: “Signore, dacci oggi il nostro amore quotidiano”, perché l’amore quotidiano degli sposi è il pane, il vero pane dell’anima, quello che li sostiene per andare avanti”.                                                                                                       
Vi è una “ricetta” che il Papa a più riprese ha proposto ai coniugi, fondata su tre parole:
a)  “Posso-Permesso?”. E’ la richiesta gentile di poter entrare nella vita di qualcun altro con rispetto e attenzione. Bisogna imparare a chiedere: posso fare questo? Ti piace che facciamo così? Che prendiamo questa iniziativa, che educhiamo così i figli? Vuoi che questa sera usciamo?...   Sì, la cortesia conserva l’amore. E oggi nelle nostre famiglie, nel nostro mondo, spesso violento e arrogante, c’è bisogno di molta più cortesia. E questo può incominciare a casa.                                                                 
b) “Grazie”. Sembra facile pronunciare questa parola, ma sappiamo che non è così… Però è importante! La insegniamo ai bambini, ma poi la dimentichiamo! La gratitudine è un sentimento importante!.. sappiamo ringraziare? Nella vostra relazione, e domani nella vita matrimoniale, è importante tenere viva la coscienza che l’altra persona è un dono di Dio, e ai doni di Dio si dice grazie! E in questo atteggiamento interiore dirsi grazie a vicenda, per ogni cosa. Non è una parola gentile da usare con gli estranei, per essere educati. Bisogna sapersi dire grazie, per andare avanti bene insieme nella vita matrimoniale.                                                                                                                             3)  “Scusa”. Nella vita facciamo tanti errori, tanti sbagli. Li facciamo tutti. Ma forse qui c’è qualcuno che non mai ha fatto uno sbaglio?... Tutti ne facciamo! Tutti! Forse non c’è giorno in cui non facciamo qualche sbaglio. La Bibbia dice che il più giusto pecca sette volte al giorno. E così noi facciamo sbagli… Ecco allora la necessità di usare questa semplice parola: “scusa”. In genere ciascuno di noi è pronto ad accusare l’altro e a giustificare se stesso… Impariamo a riconoscere i nostri errori e a chiedere scusa. “Scusa se oggi ho alzato la voce”; “scusa se sono passato senza salutare”; “scusa se ho fatto tardi”, “se questa settimana sono stato così silenzioso”, “se ho parlato troppo senza ascoltare mai”; “scusa mi sono dimenticato”; “scusa ero arrabbiato e me la sono presa con te”…  Anche così cresce una famiglia cristiana. Sappiamo tutti che non esiste la famiglia perfetta, e neppure il marito perfetto, o la moglie perfetta. Non parliamo della suocera perfetta….  Se tu finisci la giornata senza fare la pace, quello che hai dentro, il giorno dopo è freddo e duro ed è più difficile fare la pace… Se impariamo a chiederci scusa e a perdonarci a vicenda, il matrimonio durerà, andrà avanti”.  
 4. “Il tutto è superiore alla parte”

La famiglia non può considerarsi svincolata l’un l’altro: insieme coniugi e figli vivono nella dimensione del “noi”. Rivendicare diritti singoli è non essere per la crescita degli altri, per cui presto o tardi farà sorgere incrinature sempre più insanabili. La famiglia non è proprietà di qualcuno, ma frutto dell’impegno di tutti. Se sorgono tensioni non è mai responsabilità di un solo soggetto, perché il bene comune dipende dalla relazione reciproca che si riesce a stabilire. L’amore chiede sollecitudine per la crescita dell’altro nella sua “alterità” senza voler conformare a sè.

In conclusione in famiglia occorre tener presenti consigli come questi:

· Servirsi a vicenda senza accusarsi a vicenda;

· Camminare insieme senza cadere nell’acqua stagnante della mediocrità,
· Educare i figli a non dire “io”, “è mio”, ma a dire “noi”, “è nostro”;

· Aprire la propria famiglia ad altre, alla società e alla parrocchia, allargando i propri confini;

· Ripartire dalla famiglia per influenzare la società e la Chiesa per un mondo nuovo.

Può apparire una elucubrazione lontana dalla realtà in cui ci si dibatte, ma, ricordare che se è “impossibile agli uomini, non lo è a Dio” (cf. Mc.10,21) Teniamo vivo il sacramento celebrato con il matrimonio e perseveriamo, perché “le famiglie hanno bisogno della Chiesa e la Chiesa ha bisogno delle famiglie per essere presente al centro della vita e nei moderni ambiti di vita. Senza le Chiese domestiche la Chiesa è estranea alla realtà concreta della vita. Solo attraverso le famiglie può essere di casa dove sono di casa le persone; il vincolo tra uomo e donna diventa simbolo concreto dell’alleanza di Dio con gli uomini che si è compiuta in Gesù Cristo” (cf. Ef 5, 32)” (card. Kasper).
Ci saranno cadute, ma ci darà capacità di risollevarci ogni volta con più fermezza. 

Venturo Lorusso. 
